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Congresso del PCI 
Per l'economia 
manca ancora la 
sintesi necessaria 

L'Uniti ospita nella sua pagina 
•Dibattiti» giudizi, contributi, crì­
tiche al documento per il XVI 
Congresso comunista, di uomini 
politici, intellettuali, sindacalisti, 
non appartenenti al PCI. 

La parte economica delle tesi 
congressuali è slmile ad una doccia 
scozzese: accanto ad affermazioni 
basate su quella che è ormai la sag­
gezza convenzionale del rigore e 
/rutto di una cultura economica or­
todossa, 11 documento avanza con­
siderazioni nuove sullo sviluppo 
delle forze produttive, sul danni 
della disoccupazione, sull'Ipocrisìa 
dell'addossare al salarlo la respon­
sabilità dell'Inflazione. Vn esemplo 
è II trattamento del disavanzo pub­
blico, Imputato a sprechi e cliente­
lismi, e sorge ti dubbio che anche 11 
documento se la prenda con II wel-
fare state, ma anche, e molto cor­
rettamente, alla lievitazione del 
tassi di Interesse e alla stessa crisi 
produttiva. Un altro esemplo è 11 
trattamento dell'occupazione: da 
un lato, si sposa una test progressi­
va, come quando si afferma che «è 

possibile contrastare la tendenziale 
riduzione dell'occupazione; dall' 
altro poiché si dice per dar lavoro a 
giovani, donne ed anziani occorre 
rendere flessibili gli orari, la neces­
sità dell'obiettivo occupazionale 
sembra meno forte. O quando, do­
po aver detto che >le politiche e-
spanslve di vecchio tipo» non sono 
più proponibili ed «è la qualità stes­
sa dello sviluppo che va ripensata», 
quasi che si volesse contrapporre 
qualità a quantità dello sviluppo 
con sacrificio di occupazione, si af­
ferma che è indispensabile una 
tproposta positiva di sviluppo: 

Questa doccia scozzese, a mio pa­
rere, è un segnale che nel campo 
economico la sintesi necessaria 
non è stata ancora raggiunta. Lo 
dimostrano, poi, alcuni vuoti si­
gnificativi. 

1. Non c'è alcuna considerazione 
della domanda effettiva come mo­
tore dello sviluppo. Il rigorismo 
sfuma, In questo caso, nel morali­
smo della 'triste scienza; ripescan­
do perfino una condanna al consu­
mismo: un fenomeno, questo, che 
la classe lavoratrice Italiana non 

conosce più da dieci anni. L'obito 
che circonda la domanda effettiva 
è pericoloso, perché rende uniche 
protagoniste la produzione e l'Im­
presa; perché dà al profitto ti ruolo 
di stimolo all'investimento, ren­
dendo pleonastici lo Stato e 11 sin­
dacato; perché al salarlo viene as­
segnato soltanto un ruolo passivo 
di sussistenza. Non penso sia accet­
tabile, In un documento sull'alter­
nativa, che si dimentichi la tradi­
zione che parte da Rosa Luxem-
burg. Il problema, però, non è dot­
trinarlo. Dimenticare la domanda 
Implica che si considera la produ­
zione sempre capace di portare l'e­
conomia all'equilibrio di piena oc­
cupazione. Ma nella realtà, uno svi­
luppo che fosse solo basato su mag­
giore produttività ed efficienza 
crea le premesse per crisi ricorrenti 
e sempre più gravi. 

2. Non si fa parola del problema 
della moneta, quasi che la crescita 
gigantesca del debito pubblico — 
pur giustamente criticata — non 
sia legata a precise politiche mone­
tarle. E necessaria una posizione su 
questo tema, per evitare che abbia­
no corso le posizioni di tanti codini 
— anche nella sinistra — che usano 
Il rigore monetarlo per distruggere 
lo stato sociale. Il PCI avrebbe do­
vuto scegliere quale politica mone­
tarla e finanziaria è compatibile 
con l'alternativa, e avrebbe dovuto 
dare 11 proprio parere sul divorzio 
Tesoro-Banca d'Italia e sulla priva­
tizzazione del flussi finanziari av­
venuta durante gli ultimi anni. 

3. Manca una analisi sufficiente 
sul rapporto tra ciclo economico ed 
Inflazione. Il documento affaccia la 
curiosa tesi per cui l'Inflazione *ln 
più» che caratterizza l'Italia dipen­
derebbe dalla bassa produttività 
media (ovvero II prodotto della na­
zione diviso ti numero di occupati), 
dal che sarebbe facile dedurre che 
se si riduce 11 numero di occupati, 

ferma restando la produzione, si 
batterebbe l'Inflazione. Se In reces­
sione la produzione cala perché il 
mercato cala, il prodotto per addet­
to diminuisce e 11 costo di produzio­
ne per addetto cresce. Dunque, l'In­
flazione In più che presenta l'Italia, 
usando 1 termini del documento, 
dipenderebbe dal fatto che c'è an­
cora troppo poca disoccupazione! 
Può anche darsi che l'Inflazione In 
più sia dovuta a ciò, ma allora si 
tratterebbe di una Inflazione be­
nefica. 

C'è poi un punto di grande Im­
portanza che mi trova In netto di­
saccordo. SI tratta dell'analisi del 
fatti che riguardano la classe ope­
rala italiana. Il documento afferma 
che *la forza lavoro si articola e si 
differenzia sempre di più; e In pre­
cedenza aveva sostenuto la 'neces­
sità di realizzare una maggior cor­
rispondenza... tra 11 salarlo ed 1 con­
tenuti concreti del lavoro (profes­
sionalità, produttività, fatica e re­
sponsabilità): Ora, la differenzia­
zione della forza lavoro di cui si 
parla non è un fatto, dato che non 
emerge da nessuna Indagine, e de­
ve dunque Interpretarsi come l'ac­
coglimento di una opinione, per di 
più una opinione che nasce a de­
stra. Basta ricordare, a questopro-

'poslto, 11 formidabile egualitarismo 
salariale realizzato In Italia: un fat­
to, questo sì, che è evidentemente 
accettato se non favorito dalla clas­
se operala, e che non si può citare 
soltanto per condannarlo, magari 
perché è politicamente scomodo. 

Anche la maggior corrisponden­
za tra retribuzione e lavoro è un 
gratuito accoglimento di tesi con­
servatrici. I fatti, fino a ieri, si sono 
mossi diversamente: 1 lavoratori, 
più ancora del sindacato, hanno e-
spresso attraverso le loro lotte piut­
tosto Il distacco che la corrispon­
denza tra retribuzione e contenuto 
del lavoro (ricordiamo l'inquadra­

mento unico, la fine del cottimi, I 
premi eguali per tutti, la forte ade­
sione alla scala mobile) e piuttosto 
Il rifiuto della nocività e della fatica 
che la loro monetizzatone. SI è 
trattato di conquiste di grande ci­
viltà e che nulla hanno a che vedere 
con pretesi corporativismi. Può 
darsi che domani «da ciascuno se­
condo le capacità, a ciascuno se­
condo l blsognh sarà più difficile da 
realizzare che non fino a ieri: ma 
ciò non significa che sia necessario 
aderire all'obiettivo opposto. So­
prattutto quando ciò che è stato 
realizzato e più 11 frutto della origi­
nale cultura operala Italiana che II 
risultato di programmi di partito o 
di sindacato. 

Anche questa, d'altra parte, non 
è una questione dottrinarla. La lot­
ta per staccare la retribuzione dal 
contenuto specifico del lavoro, im­
plica che per la classe operala la 
riduzione dello sfruttamento non è 
una semplice necessità difensiva, 
ma è essa stessa motore dello svi­
luppo, e ciò perché la riduzione del­
lo sfruttamento Ubera forza lavoro, 
consentendo la crescita dell'occu­
pazione, della domanda, della pro­
duzione e del reddito. Per la classe 
operala, non è dunque l'Investi­
mento (specie se visto In relazione 
al risparmio — ti sacrlflclol — che 
lo causerebbe) che determina diret­
tamente la crescita dell'occupazio­
ne, ma è la libertà dal bisogno (la 
domanda) che rende necessario V 
Investimento. 

Il documento congressuale è 11 
primo tra tanti nella sinistra italia­
na degli ultimi anni che ha l'ambi­
zione non strumentale di porre le 
basi per la alternativa: la parte eco­
nomica, Invece, benché rinnovata 
rispetto a passate elaborazioni, mi 
sembra resti ancora al di qua di tale 
ambizione. 

Paolo Leon 

UN FATTO Accesa polemica sulle colonne del quotidiano «Le Monde» 
>T*--*>-"*Z+I*> 

Un saggio sul buco culturale 
provocato dall'egocentrismo 
degli intellettuali francesi 
che disdegnano le altre scuole 
di pensiero - L'autrice accusata 
di diffondere all'estero un'immagine 
calunniosa del proprio paese 

NELLA FOTO IN ALTO: uno squarcio di Parigi 
attraverso l'arco della Tour Eiffel 
A FIANCO: la vendita di stampe e libri antichi 
tulle rive della Senna, davanti a Notre Dame 

Nostro servizio 
PARIGI — =Le armi che ser­
virono ad assassinare Voltai­
re, Rousseau e Marx erano 
state trafugate da una scuola 
di Francoforte». Oppure: «No­
to pensatore francese colto 
con l e mani nel sacco di Ador­
no». Questi titoli da capogiro 
mi sono venuti alla mente leg­
gendo nel supplemento dome­
nicale del «Monde» del 21 no­
vembre scorso, un lungo sag­
gio di Agnès Thivent su «L'i-
Soranza francese». Vi si son-

va l'enorme buco culturale 
provocato in Francia da mez­
zo secolo di etnocentrismo, di 
rifiuto delle culture altrui in 
come di una autarchia dell'in­
telligenza nazionale che, tutto 
sommato, è sempre una ma­
lattia perniciosa poiché impe­
disce alla ricerca di prospera­
re e all'intelligenza di arric­
chirsi 

Intanto occorreva già una 
buona dose di coraggio — in 
uii paese che non ha mai am­
messo le proprie sconfitte se 
non come frutto dell'avversa 
fortuna — per invitare i fran­
cesi a riflettere sul loro ego­
centrismo culturale, spesso e 
volentieri scambiato per ege­
monia nell'ignoranza degli ap­
prodi cui erano giunti altri 
paesi, altre scuole di pensiero. 
E mi sembra che la riflessione 
ci sia stata se è vero che molte 
delle decine di lettere piovute 
in redazione (e in parte pubbli­
cate sul supplemento del 21 
dicembre) tendevano ad allar­
gare onesta «ignoranza fran­
cese» dalla filosofia all'analisi 
storica, alla storia dell'arte, 
alla sociologia, denunciando 
le difficoltà degli insegnanti 
universitari a lavorare con te­
sti mal tradotti o non tradotti 
affatto a cinquanta anni dalla 
loro prima pubblicazione in 
Germania, negli Stati Uniti o 
in Inghilterra. 

Diciamo subito che Agnès 
Thivent non aveva scoperto 
nulla di nuovo sul desolante 
protezionismo culturale che 
per interi decenni ha bloccato 
•He frontiere della conoscen­
za francese Popper e Adomo, 
Gramsci e Galvano Della Voi-
pe, Horkeimer e Weber, Par­
sons e Slmmel, e che già quin­
dici anni fa Michel Foucault 

aveva detto le stesse cose, e 
certamente con più grande 
autorità, sulla «Quinzaine Lit-
teraire». 

Ma ecco il punto. Dite sulla 
«Quinzaine Litteraire» che la 
Francia è ignorante di ciò che 
si pensa e si fa fuori dei suoi 
confini e non succederà nulla. 
Ma scrivete su «Le Monde» — 
che tira cinquecentomila co­
pie, di cui centomila vendute 
all'estero — che il pensiero 
francese s'è fatto sterile e che 
il poco prodotto in questi anni 
è frutto di saccheggi innomi­
nabili a spese di autori stra­
nieri mai tradotti, e succede 
questo: Edgar Morin è costret­
to a scrivere una lettera di 
rettifica dove giura di avere 
sempre citato le proprie fonti, 
gli amici di Althusser si sento­
no in obbligo di correggere al­
cune inesattezze delPautrice 
che tuttavia non mutano la so­
stanza della denuncia, e que­
sta stessa autrice è accusata, 
in privato e in pubblico, di dif­
fondere all'estero una imma­
gine calunniosa del proprio 
paese e della sua «intellighen-
tzia». 

Il fatto è che i francesi si 
prendono sempre sul serio. 
Qualsiasi cosa facciano, anche 
la più modesta, non dubitano 
mai dell'importanza di quello 
che fanno. E siccome per alcu­
ni secoli sono stati all'avan­
guardia del fare e del pensare, 
trovano sempre nel mondo e 
soprattutto nel Terzo Mondo 
folle compatte di individui che 
per amore o piaggeria, ricono­
scenza o snobismo, plaudono a 
tutto ciò che viene dalla Fran­
cia, anche quando si tratta di 
merce contraffatta. Natural­
mente questo non è imputabi­
le ai francesi, tutto al più «col­
pe voli» di saper commercia­
lizzare meglio degli altri i pro-
J>ri prodotti, ma al provincia-
ismo beato dei plaudenti, che 

in Italia sono tanti e quando 
arrivano da noi i «nuovi filoso­
fi», i «nuovi economisti», i 
«nuovi sindacalisti», la «nuova 
destra» o la «nuova cucina» si 
gettano voracemente su que­
sto «pan degli angeli» senza 
rendersi conto cheli più delle 
volte la «baguette» francese è 
fatta con farina tedesca o a-

Parigi a rumore 
per «l'ignoranza francese» 

LETTERE 

mericana o inglese, e talvolta 
italiana. 

Ne deriva che i francesi,; 
confortati da questi applausi, 
continuano a prendersi per 
quello che non sono più, l'om­
belico pensante del mondo, e a 
scartare dal loro iter cultura­
le tutto ciò che, non essendo 
francese, non merita losforzo 
di essere preso in considera­
zione. Credo che con gli anni il 
cartesiano «Penso, dunque esi­
sto» s'è prolungato in un assio­
matico «Penso in francese, 
dunque penso meglio degli al­
tri», sicché da circa mezzo se­
colo la cultura francese s'è a-
bituata a vivere in un suo 
splendido isolamento convinta 

di potere «fare da sé». Finché 
arriva qualcuno a dire che i 
«nuovi filosofi» non sono che 
una banda di saccheggiatori 
«che solo raramente hanno a-
vuto l'onestà di citare le loro 
fonti», cioè la Scuola di Fran­
coforte, e allora tutto l'edifì­
cio fondato sull'etnocentrismo 
si mette a gemere come se un 
esercito di termini l'avesse 
mortalmente tarlato. 

A questo punto ci si potreb­
be chiedere dove sono finiti i 
nostri eroi, gli arcangeli ster­
minatori del marxismo e di 
tutte le filosofie liberatrici 
che l'a/evano preceduto, que­
sti simpatici razziatori del 
pensiero altrui che appena 

cinque anni fa, col nome di 
«nuovi filosofi», avevano inva­
so l'Europa alla testa di una 
colossale offensiva politico-
culturale contro tutto ciò che 
era o poteva sembrare «di si­
nistra». Ma questa ricerca, 
benché di grande interesse nel 
momento in cui la sinistra in 
Europa è di nuovo protagoni­
sta dei mutamenti più signifi­
cativi, ci distrarrebbe dal te­
ma che stiamo trattando. 

E il tema, alla fine dei conti, 
sfocia sul perché o sui perché 
di questa chiusura delle fron­
tiere mentali generatrice del­
la «ignoranza francese». S'è 
parlato, nel dibattito che ha 
fatto seguito all'articolo di A-

LA PORTA di Manetta 
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gnès Thivent, dell'ostracismo 
decretato da certi universitari 
francesi per il pensiero stra­
niero. Ma, faceva osservare 
giustamente qualcuno, «una 
determinata cultura ha l'Uni­
versità che si merita». S'è par­
lato ancora, e non a torto, del 
secolare centralismo cultura­
le parigino e della sua arro­
ganza pressoché xenofoba, 
dell'incultura degli uomini po­
litici e dei giornalisti die fan­
no della Francia, salvo rare 
eccezioni, uno dei paesi più di­
sinformati o male informati 
d'Europa. 

Ma tutto ciò è ancora effet­
to e non causa, prodotto e non 
matrice di qualcosa di più pro­
fondo che va cercato altrove, 
nella mentalità nazionale che 
si forma sui primi gradini del­
l'educazione civica. Ricordo 
una franca confessione fatta 
da Francoise Giroud nel suo 
libro tradotto in Italia col tito­
lo «Parola mia»: dalle scuole 
elementari al liceo, scriveva 
in sostanza l'ex direttrice del-
lVExpress», certamente una 
delle più acute giornaliste del­
la sua generazione, ci siamo 
sentiti dire cosi spesso che noi 
francesi eravamo i più intelli­
genti, i più colti, i più corag­
giosi, i più eleganti che tutto il 
resto del mondo ci sembrava 
debitore nei nostri confronti di 
civiltà e di benessere cultura­
le. 

Il guaio è che i tempi del Re 
Sole erano passati da un pezzo 
i francesi non se ne erano ac­
corti. Ancora oggi ti senti dire 
spesso, e senza ombra di dub­
bio, che «impossible n'est pas 
francais». I francesi, ne sono 
profondamente convinti, han­
no tutte le buone qualità fuor­
ché una: la modestia. Un gior­
no che ebbi il torto di dirlo a 
un amico, mi rispose quasi co-

' sternato dalla incongruità del­
la mia affermazione: «Ma per­
ché dovremmo essere modesti 
essendo quello che siamo?». 
De Gaulle, che fu un uomo po­
litico di genio, aveva capito 
che per conquistare la Fran­
cia bisognava parlarle in ter­
mini di «grandeur nationale»: 
e la conquistò. 

Augusto Pancaldì 

ALL'UNITA' 
Il divario 
è sempre più profondo 
Geni.tuo direttore, 

sull'Unità del 23 e 24 c.nu ho letto le lettere 
dei signori Riberli e Benatti che criticavano il 
prezzo di una poltrona al Teatro della Scala. 
equivalente ad una mensilità di pensione al 
minimo. 

La notizia qualche anno addietro avrebbe 
destato più scalpore, ora incontra un po' di 
indifferenza. Anche nella mia città, caro di­
rettore. si vedano sempre più donne di ogni 
ceto sociale con tanto di pelliccia e si sente 
sempre più parlare, e non dai soli «ricchi-, di 
vacanze o viaggi, sia invernali che estivi, all'e­
stero. (Per non parlare del resto). 

Certo che in questi anni molte cose sono 
cambiate e con esse sono cambiati il costume 
e la mentalità di motti italiani. 

Il divario fra coloro che hanno un lavoro 
sicuro e garantito e coloro che devono lottare 
per difenderlo, o sono senza lavoro, o pensio­
nati. è sempre più profondo e non basta la 
campagna contro i Paesi del socialismo reale 
a far dimenticare le tante ingiustizie che tra­
vagliano questo nostro Paese. 

ROSA GARIBALDI 
(Imperia-Oneglia) 

Meglio una linea coerente 
per cui battersi 
anche come minoranza? 
Cara Unità. 

si è ormai conclusa la vertenza contrattuate 
dei bancari, sulla quale sono pesati molti fat­
tori e tutti solo politici: 

— la campagna di stampa, ennesima, rab­
biosa. strumentale: ma a questo i bancari «ex 
uova d'oro: sono da anni abituati; 

— il ruoto del sindacato unitario di catego­
ria chiuso sempre più netta logica dell'iper-
mediazione tra sigle, tanto da aver tenuto 8 
mesi di tavolo delle trattative con scarsissime 
assemblee (almeno da noi rare e mal prepara­
le). 

Non mi interessa in questa sede discutere 
dell'aumento salariale ottenuto, in pratica l' 
unico risultato, anche se non irrisorio in que­
sti tempi: voglio invece riflettere del futuro 
sindacate e politico delta categoria. 

Col baneplacito della FLB (ed un «de pro­
fundis- ai Consigli d'azienda di fatto steriliz­
zati. affossati o scterotizzati) ed alla faccia 
della partecipazione di base, la categoria sta 
navigando sempre più verso una composita 
«maggioranza silenziosa" appagala ma non 
troppo da contratti solo salariati, pronta a 
scannarsi nei corridoi per accaparrarsi in du­
rissimi corpo a corpo mance e prebende che 
l'intonso sistema bancario ancora promette e 
permette. 

Quale futuro per quei bancari (non pochi e 
fra essi molti compagni) che per anni hanno 
creduto alla professionalità (non quella filo­
padronale). alla qualità della vita (un orario a 
dimensione umana), alta riforma del credito, 
ad una linea sindacale tesa ad applicare e 
sviluppare la contrattazione aziendale e la de­
mocrazia partecipata? 

È da pronosticare un futuro prossimo di 
corporativismo e qualunquismo dilagante in 
una categoria già difficile, ma ora sempre più 
disillusa dall'assenza di una linea sindacate 
credibile e coerente per cui battersi anche. 
perchè no. come minoranza? 

Poiché non credo si possa realizzare una 
qualsiasi riforma del credilo senza i bancari 
né con una categoria alla sfascio culturale e 
sindacale, il nostro partito per primo deve ri­
flettere su queste pesanti prospettive, verifi­
cando anche i suoi strumenti di conoscenza 
della categoria stessa. 

GIORGIO CHELIDONIO 
(Lavagno- Verona) 

Una delle due campane 
nel dibattito 
sull'assistenza psichiatrica 
Egregio direttore. 

ho partecipato VII dicembre al convegno 
nazionale -180/833: due leggi da modificare». 
indetto dalle associazioni dei familiari dei 
malati mentali. Erano state invitate tutte te 
forze politiche, ma il Pei, difensore ad oltran­
za della 180 così com'è, non era presente. Si 
sono levate nei suoi confronti voci ironiche ma 
anche di rabbia da parte dei familiari, talora 
anche ingiuste, che istintivamente, essendo io 
un vostro simpatizzante, mi hanno offeso. 

Ma come difendere il Pei. come difendere la 
sua nessuna disponibilità ad ascoltare la voce 
dei familiari dei malati gravi, nessuno dei 
quali è contento di questa legge, di questa 
riforma che spesso ha distrutto la loro vita e 
aggravalo la malattia del loro congiunto? 

Nessuno crede che una più effettiva attua­
zione della '180- risolva il problema che egli 
vive quotidianamente sulla propria pelle. Per­
ciò non mi sono alzato, non ho difeso il partito 
che su questo problema è indifendibile. 

Che dire infatti al familiare che si è presen­
tato al convegno con un occhio pesto per una 
zoccolata ricevuta dalla figlia prima ai uscire 
di casa? Che dire alla famiglia dove un figlio 
malato violenta la madre ripetutamente? Che 
dire dei malati mentali dimessi che si sono 
uccisi, e sono migliaia, daltentrata in vigore 
della 180 (se vi interessa posso fornirvi dei 
dati)? Che dire ai familiari di quei malati che 
rifiutano le cure, che non si recano ai Centri di 
igiene mentale (dm), anzi si imbestialiscono 
se si cerca di proporglielo. che distruggono 
quotidianamente se stessi e chi gli sta vicino. 
per i quali la 180 non prevede la costrizione 
che li potrebbe salvare? 

17 giorni fo 15 se si riesce a prolungarli) di 
degenza obbligatoria negli Ospedali civili so­
no una farsa: che dire ai familiari che rinun­
ciano anche a quei pochi giorni di sollievo 
perché, dopo, il malato ritornerebbe a casa 
infurialo, persuaso di essere stato perseguito 
dalla loro perfidia? 

Non vi accorgete della disperazione dei fa­
miliari? 

È grave che un partilo popolare si stacchi 
così profondamente dalle esigenze delta gente. 
dei lavoratori. 

La TV sforna servizi sul malati che vanno 
volontariamente ai Ctm, che sono facili e cu­
rabilissimi in queste strutture, mentre na­
sconde la realtà tremenda, sommersa, che e-
merge solo di quando in quando se esplode 
una tragedia, dei malati inconsapevoli, della 
sofferenza atroce delle famiglie, senso senso e 
senza nessuna utilità per il malato. 

E voi vi fate complici oggettivamente di co­
loro che accusano i familiari di voler tornare 
al manicomio, il che non è vero. Essi vogliono 
sì i Cim per i malati cui giova la liberta, ma 
anche un ospedale confortevole, accogliente. 
umano, di dimensione ridotta, tutto diverso 
dai vecchi lager, dove anche per ti malato dif­
fìcile ci sia il diritto all'assistenza prima che 

alla libertà che per lui è nociva, è libertà di 
delirare, di soffrire, di distruggersi, talora di 
uccidere o di uccidersi. Vi fate complici di chi 
i familiari non li ha mai ascottati e non li 
vuole ascoltare. 

SERGIO BARON 
(Chioggia • Venezia) 

La pista bulgara 
Caro direttore, 

sono pienamente d'accordo su quanto hai 
scritto a proposito del tentativo maldestro o-
perato da alcuni partiti politici e uomini di 
governo, di vedere dietro il «caso Bulgaria-
tutti i delitti e le vergogne nazionali. Con la 
pista bulgara — come giustamente hai scritto 
— si cerca di spiegare tutto e di assolvere 
tutti. 

La campagna inscenata sul «caso Bulgaria" 
mi richiama alla memoria quanto si verificò 
per i fatti di piazza Fontana, quando voluta­
mente — complici i nostri servizi segreti — si 
perseguì una pista sbagliata: quella Valpreda. 

E vi ricordate la teoria degli opposti estre­
mismi? Per anni si usò lo strumento del terro­
rismo «nero» e «rosso» per influire sulla si­
tuazione allo scopo di bloccare ogni spìnta di 
rinnovamento che veniva dal Paese. Con quale 
risultato? Quello di vedere alimentati i mille e 
mille scandali, il terrorismo, la mafia, la ca­
morra. la P2. mentre ancora restano insoluti i 
problemi reali del Paese. 

ADOLFO OLIVERIO 
(Crotone - Catanzaro) 

Su questi stessi argomenti ci hanno anche scritto i 
lettori Antonio MONTUORO di Tiriolo (Catanzaro); 
prof. Decio BUZZETTI di Conselice (Ravenna); Bru­
na PRONZATO di Sesto San Giovanni (Milano); Sii-
vio FONTANELLA di Genova. 

«Non sono affatto d'accordo 
sull'abbandono 
dei garofano rosso» 
Cara Unità, 

sento sempre più diffuse le lamentele tra i 
compagni per il fatto che questo PSl ci ha 
portalo via quel caro simbolo del garofano 
rosso che eravamo soliti donare nel corso dei 
nostri incontri e delle nostre feste. 

Ebbene, vorrei osservare che non sono affat­
to d'accordo sull'abbandono del simpatico 
fiore. Ritengo che il PCI dovrebbe ripristinare 
l'usanza, dando così prova, a differenza di 
altri, di cercare anche in questo modo punti di 
unità a sinistra piuttosto che di divisione. 

In poche parole sarebbe preferibile che il 
garofano rosso divenisse per tutta la sinistra 
un momento d'incontro, di comprensione e di 
impegno. 

A. BERTOCCHI 
(Milano) 

Chiamato sei volte 
per ricattarlo 
Cara Unità. ' • - -
_ una testimonianza diretta su come ha fun­
zionato la -mobilità» a Torino: da quando fui 
posto dalla Fiat «in mobilità», sono stato 
chiamato sei volte a colloquio, ma non da 
ditte che cercavano lavoratori bensì solo dai 
famigerati «B-l1» della Fiat. Scopo di quelle 
•chiamate»? Dare luogo ad una «mobilità» 
da posto di lavoro alla disoccupazione. Come 
si è cercalo di ottenere ciò nei «colloqui» indi­
viduali? Con ricatti belli e buoni che. d'im­
provviso. sono diventati leciti se a usare quei 
metodi è la Fiat, in nome del velerò neo-libe­
rismo. Che cosa he pensa la magistratura? 

È problema anche legate e detta «legalità 
democratica», problema di democrazia. E la 
democrazia è cosa, si sa. che non dipende solo 
dai sindacali e dai partiti in quanto istituzio­
ni. ma soprattutto dalla gente, dai lavoratori 
che danno forza semmai a quelle istituzioni. 
Dunque, è problema che non posso «delegare» 
ad alcuno e per nessuna ragione. 

Agnelli si è preso pubblicamente degli im­
pegni che non rispetta neanche minimamente. 
questo il punto ineludibile. Può impunemente 
fare ciò? È questo il livello di «libertà» con­
sentirle solo per certi individui? Sarebbe'co-
me dire che in Italia «comanda» il più prepo­
tente. quello che «abusa di più»: con quello. 
«dopo» si deve «mediare». Allora è già da 
anni lo -scontro tra bande-: e la Fiat è una di 
queste, una delle più potenti. 

Problemi questi da fare oggetto di media­
zioni-tra partiti? Non credo proprio: una «de­
mocrazia» che permette queste cose non sta 
bene affatto atta stragrande maggioranza del 
Paese: quel tipo dì «libertà» va schiacciato 
senza «mediazioni». La battaglia è a questo 
livello, bisogna saperlo: ognuno deve assu­
mersi le proprie responsabilità: condurla fino 
infondo è un «dovere» per tutti i democratici. 
anche appartenenti alla magistratura, 

ROBERTO SALVAGNO 
(impiegato Fiat -in mobilità- • Tonno) 

«...alla minoranza la Luna, 
alla maggioranza la Terra» 
Cara Unità, 

sì, la guerra naturale ci può essere sempre. 
e il nemico non ha bisogno di dichiararla: con 
nubifragi, siccità, terremoti ecc. è causa di 
morti e rovine. 

Proprio per questo, volere anche le guerre 
che si possono risparmiare è solamente pazzia 
da squilibrati. Soprattutto oggi quando al 
vincitore toccherebbe, dopo la vittoria, solo di 
stare nel rifugio ad aspettare la morte. 

Se Reagan gradisce un mondo tutto ai suoi 
ordini e senza, H «pericolo sovietico», perché 
non va nella Luna, ora che si può. con tutta la 
compagine capitalista? Alla minoranza capi­
talista la Luna e alla maggioranza proletaria 
la Terra: ecco una soluzione che renderebbe 
inutile il costoso militarismo. 

OTELLO FONTANESI 
( Bagnolo in Piano - Reggio Emilia) 

Riflessioni suscitate 
dalla donazione di Manzù 
Cara Unità. 

Giacomo Manzù. uno dei più grandi sculto­
ri dei nostri tempi, ha regalato alla Galleria 
Nazionale d'Arti Moderne di Roma le sue 
opere, frutto del suo lavoro, dopo olire settan­
tanni di vita. 

Che qualsiasi cittadino italiano rifletta su 
questo atto e poi osservi i Sindona, i Cattati-
rane, i Calvi, i Fabbri, i Gelli e decine di altri 
della P2 e soci: da quale parte sta l'amor 
patrio tanto esaltato nelle scuole e nel libri? 
Un Giacomo Manzù dona te sue opere ed ar­
ricchisce lo Staio; quegli altri esportano di 
contrabbando all'estero opere d'arte di qual­
siasi genere e migliaia ai miliardi, distrug­
gendo le ricchezze del Paese. Giudicate voi. 

C.f. 
(Rovigo) 

file://'/CRAXIVORQ

